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CANTO: (SETE DI VERITÀ)

E' sera e non finisce mai la mia sete di verità;

è l'alba e ricomincia sempre 

la mia sete di verità

eterna come i nostri monti, come i primi fiori,

la cerchi come quando frughi 

gli occhi di chi ami.

Rit.
In fondo a tutto sei tu, Signore,


la mia fonte di verità,


la mia fonte di verità.

Mi son fermato spesso al sole 

lungo queste strade;

a tutte le sorgenti umane ho bevuto arsura

e mi chiedevo dentro al cuore: 

io, io chi sono?

e ogni mio respiro cerca questa verità.

Mi sono poi deciso a bere l'acqua del mio pozzo,

una sorgente sempre fresca e non finisce mai;

è un'acqua sempre nuova 

e non sai mai da dove viene,

e ogni giorno è sempre nuova la mia verità.

…La speranza poi non delude…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Rm. 5,1-5)

Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.
PER RIFLETTERE:

Senza nulla togliere al calore con cui il nostro messaggio si indirizza a tutto il popolo di Dio, vogliamo soffermarci qualche tempo per rivolgerci più ampiamente, e con una particolare speranza, al mondo dei giovani. Se infatti la chiesa, rigenerata dallo Spirito santo, è in un certo senso la vera giovinezza del mondo - in quanto resta fedele alla propria realtà e alla propria missione - potrebbe forse non riconoscersi spontaneamente, di preferenza, in quanti si sentono portatori di vita e di speranza, e impegnati ad assicurare il domani della storia presente? E, reciprocamente, coloro che in ogni periodo di questa storia percepiscono in se stessi più intensamente lo slancio della vita, l'attesa dell'avvenire, l'esigenza degli autentici rinnovamenti, potrebbero forse non essere intimamente in armonia con una chiesa animata dallo Spirito di Cristo?  Noi riteniamo che una tale corrispondenza esista di diritto e di fatto; non sempre visibilmente, ma certo in profondità, nonostante i molti ostacoli contingenti. Considerata dal solo, punto di vista dell'età, la giovinezza è un fatto effimero. L'esaltazione che se ne fa diventa presto nostalgica o derisoria. Ma non è la stessa cosa per quanto riguarda il senso spirituale di questo momento di grazia, che è la giovinezza vissuta autenticamente. La richiesta, come popolo di Dio pellegrinante verso il regno futuro, deve potersi perpetuare, e quindi rinnovare attraverso le generazioni umane: è una condizione di fecondità, e semplicemente di vita. E' dunque importante che, in ogni momento della sua storia, la generazione che sorge appaghi, in qualche modo, la speranza, delle generazioni precedenti, la speranza stessa della chiesa, che è quella di trasmettere senza fine il dono di Dio, verità e vita. 

La nostra epoca non è priva di profonde trasformazioni e di gravi difficoltà. Ne abbiamo una consapevolezza molto chiara, noi che portiamo, con tutto il collegio episcopale, «la preoccupazione per tutte le chiese», e la sollecitudine per il loro futuro avvenire. Ma, nello stesso tempo, noi rileviamo nella fede e nella speranza che non delude, che la grazia non mancherà al popolo cristiano. E noi auguriamo che questo non manchi alla grazia e non rinunci - come alcuni oggi sono tentati di fare - all'eredità di verità e di santità, pervenuta fino a questo momento decisivo della sua storia secolare. Noi riteniamo di possedere tutte le ragioni di confidare: nella chiesa vi saranno abbastanza persone mature, capaci di comprenderla, di amarla, di guidarla e di aprirle un avvenire, trasmettendole in tutta fedeltà la verità che rimane. Allora nuovi operai, risoluti e ferventi, entreranno a loro volta per il lavoro spirituale e apostolico, nei campi che già biondeggiano per la mietitura. Allora chi semina e chi miete condivideranno la medesima gioia del regno. Ci sembra infatti che la presente crisi del mondo, caratterizzata per molti giovani da una grande confusione, denunci da una parte l’aspetto di una civiltà commerciante, edonistica, materialistica, che tenta ancora di spacciarsi come portatrice d'avvenire. Contro questa illusione, la reazione istintiva di numerosi giovani, pur nei suoi eccessi, esprime un valore reale. Questa generazione è in attesa di qualche altra cosa. Privati repentinamente di tradizioni protettive, e poi amaramente disillusa dalla vanità e dal vuoto spirituale delle false novità, delle ideologie atee, di certi misticismi deleteri, non sta forse per scoprire o per ritrovare la novità sicura e inalterabile del mistero divino rivelato in Gesù Cristo? Non ha forse egli - secondo la bella espressione di sant'Ireneo - , disvelato ogni novità venendo nella sua persona »? Per questo motivo ci piace dedicare in modo più esplicito a voi, giovani cristiani del nostro tempo, speranza e promessa della chiesa di domani, questa celebrazione della gioia spirituale. Vi invitiamo cordialmente a rendervi attenti ai richiami interiori che vi pervengono. Vi stimoliamo ad elevare il vostro sguardo, il vostro cuore, le vostre fresche energie verso le altezze, ad affrontare lo sforzo delle ascensioni dello spirito. E vogliamo darvi questi certezza: nella misura in cui può essere deprimente il pregiudizio - oggi dappertutto diffuso - che lo spirito umano sarebbe incapace di attingere la verità permanente, e vivificante, altrettanto profonda e liberatrice è la gioia della verità divina riconosciuta nella chiesa: «gioia della verità». Questa è la gioia che vi offriamo, questa è la nostra speranza.  Essa si dona a chi l'ama tanto da cercarla tenacemente. Disponendovi ad accoglierla e a comunicarla, voi garantirete nello stesso tempo il vostro personale perfezionamento secondo il Cristo, e la prossima tappa storica del popolo di Dio.

                                                                                                                                                (Paolo VI, Gaudente in Domino)

PREGHIAMO INSIEME:

O amore puro, sincero e perfetto!

O luce sostanziale!

Dammi la luce affinché in essa

io riconosca la tua luce.

Dammi la tua luce affinché veda il tuo amore.

Dammi la tua luce affinché veda le tue viscere di Padre.

Dammi un cuore per amarti,

dammi occhi per vederti,

dammi orecchi per udire la tua voce

dammi labbra per parlare di te,

il gusto per assaporarti.

Dammi l'olfatto per sentire il tuo profumo,

dammi mani per toccarti e piedi per seguirti.

Sulla terra e nel cielo

non desidero che te, mio Dio!

Tu sei il mio solo desiderio,

la mia consolazione,

la fine di ogni angoscia e sofferenza.

(Tichon di Zadonsk)

…Siate lieti nella speranza…

ASCOLTIAMO LA PAROLA:  (Rm. 12,9-13)

La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità.
MUSICA

PREGIAMO INSIEME: (Eb. 10,19-25)

Avendo dunque, fratelli, piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, per questa via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne; avendo noi un sacerdote grande sopra la casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso. Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone, senza disertare le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma invece esortandoci a vicenda; tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina.
ASCOLTIAMO LA PAROLA: ( Lamentazioni 3,17-33)

Son rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere.
E dico: «È sparita la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore».
Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno.
Ben se ne ricorda e si accascia dentro di me la mia anima.
Questo intendo richiamare alla mia mente, e per questo voglio riprendere speranza.
Le misericordie del Signore non sono finite, non è esaurita la sua compassione;
esse son rinnovate ogni mattina, grande è la sua fedeltà.
«Mia parte è il Signore - io esclamo - per questo in lui voglio sperare».
Buono è il Signore con chi spera in lui, con l’anima che lo cerca.
È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore.
È bene per l’uomo portare il giogo fin dalla giovinezza.
Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo ha imposto;
cacci nella polvere la bocca, forse c’è ancora speranza;
porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni.
Poiché il Signore non rigetta mai...
Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo la sua grande misericordia.
Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell’uomo.

PER RIFLETTERE:

…Madre mia, quando capii che mi era impossibile far qualcosa con le mie forze, il compito datomi da lei non mi parve più difficile, sentii che la sola cosa necessaria era di unirmi sempre più intimamente col Signore, e « il resto mi verrà dato per soprappiù ». In realtà, la mia speranza non è stata mai delusa, il buon Dio si è degnato di colmare la mia piccola mano quante volte ciò è stato necessario per nutrire l'anima delle mie sorelle.  Le confesso, Madre cara, che se mi fossi appoggiata sia pur pochissimo alle mie proprie forze, avrei ben presto reso le armi. Da lontano pare tutto rosa far del bene alle anime, far loro amare Dio più e meglio, insomma, modellarle secondo le nostre vedute e secondo i nostri pensieri personali.  Da vicino, è tutto il contrario, la tinta rosa è scomparsa, si sente che far del bene è tanto impossibile senza il soccorso del Signore quanto far brillare il sole in piena notte. Si sente che bisogna assolutamente dimenticare i propri gusti, i nostri concetti personali, e guidare le anime sul cammino che Gesu’ ha tracciato loro, senza tentare di farle camminare sulla nostra via.

MUSICA

Fratello mio, nella sua ultima lettera (che mi ha procurato un grande piacere) mi dice: « Sono un bambino che incomincia appena a parlare ». Ebbene! Da cinque o sei settimane è lo stesso di me: sono un bambino che vive solo di latte, ma presto andrò a dissetarmi al banchetto celeste, a dissetarmi alle acque della vita eterna! Quando riceverà questa lettera, sicuramente avrò lasciato la terra. Il Signore, nella sua infinita misericordia, mi avrà aperto il suo regno e potrò attingere ai suoi tesori per prodigarli alle anime che mi son care. Sia pur certo, fratello mio, che la sua sorellina manterrà le sue promesse, e la sua anima, liberata dal peso dell'involucro mortale, volerà felice verso le lontane regioni da lei evangelizzate.  Ah! fratellino mio, lo sento bene, le sarò molto più utile in cielo che sulla terra ed è per questo che vengo ad annunziarle con tanta gioia il mio prossimo ingresso nella città beata, sicura che parteciperà alla mia gioia e ringrazierà il Signore di offrirmi così il mezzo per aiutarla più efficacemente nelle sue opere apostoliche.

Conto molto di non restare inattiva in cielo; il mio desiderio è di lavorare ancora per la Chiesa e per le anime. E’ quello che domando al buon Dio e sono sicura che egli mi esaudirà. Forse che gli Angeli non si occupano continuamente di noi senza cessare mai di contemplare il volto di Dio, di perdersi nell'oceano senza rive dell'Amore? Perché Gesù non mi dovrebbe permettere d'imitarli? Vede bene, fratello mio, che se lascio il campo di battaglia, non lo faccio per il desiderio egoistico di riposarmi; il pensiero della beatitudine eterna fa appena trasalire il mio cuore. Da tanto tempo ormai la sofferenza è divenuta il mio cielo quaggiù e stento ad immaginare come potrò acclimatarmi in un Paese dove la gioia regna senza mescolanza alcuna di tristezza. Bisognerà che Gesù trasformi la mia anima e le dia la capacità di godere, altrimenti non saprei sopportare le delizie eterne. Ciò che m'attira verso la patria dei cieli, è la chiamata del Signore, è la speranza di amarlo finalmente come ho tanto desiderato e il pensiero che potrò farlo amare da una moltitudine di anime che lo benediranno in eterno. Non avrà il tempo, fratello mio, d'inviarmi le sue commissioni per il cielo, ma me le immagino facilmente. Del resto basta che me le accenni appena: capirò a volo e porterò fedelmente i suoi messaggi a nostro Signore, alla nostra Madre Immacolata, agli Angeli, ai suoi Santi preferiti. Domanderò per lei la palma del martirio e le sarò vicino, a reggere la sua mano perché possa cogliere senza sforzo questa palma gloriosa. Poi voleremo insieme felici verso la patria celeste, circondati da tutte le anime che saranno la sua conquista. Arrivederci, fratello mio, preghi molto per sua sorella; sarò per l’eternità la sua sorellina.

                                                                               (Storia di un’anima, S.Teresa di Liseaux)

CANTO: SYMBOLUM 77 (TU SEI LA MIA VITA)

Tu sei la mia vita altro io non ho,

Tu sei la mia strada la mia verità.

Nella tua parola io camminerò

finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.

Non avrò paura sai, se Tu sei con me,

io ti prego resta con me.

Credo in te, Signore, nato da Maria,

Figlio eterno e santo, uomo come noi.

Morto per amore, vivo in mezzo a noi:

una cosa sola con il Padre e con i tuoi,

fino a quando -io lo so-

Tu ritornerai per aprirci il regno di Dio.

Tu sei la mia forza altro io non ho,

Tu sei la mia pace la mia libertà.

Niente nella vita ci separerà:

so che la tua mano forte non mi lascerà.

So che da ogni male Tu mi libererai:

e nel tuo perdono vivrò.

Padre della vita, noi crediamo in Te,

Figlio Salvatore, noi speriamo in Te;

Spirito d'Amore, vieni in mezzo a noi:

Tu da mille strade ci raduni in unità.

e per mille strade, poi dove Tu vorrai,

noi saremo il seme di Dio.

…Fissate ogni speranza in Dio…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (1 Pt. 1,13-21)

Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all’azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d’un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. E voi per opera sua credete in Dio, che l’ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio.
PER RIFLETTERE:

Sperare è ben più che desiderare, e noi spesso confondiamo l'una cosa con l’altra. Desiderare è generalmente anelare a cose determinate per bisogni, anche spirituali, in ordine ai quali però grande è la nostra ignoranza. Sperare è attendere ciò che la fede ci fa conoscere; trattasi, sì, di cosa oscura, ma incomparabilmente più piena. Sperare è attendere con illimitata fiducia qualcosa che non si conosce, ma da parte di Colui del quale si conosce l'amore. Si riceve nella misura in cui si spera. Sperare così è amare, amare con amore di carità Dio e gli altri, perché è far proprie le «idee» di Dio su di sé e su ciò che ognuno deve ricevere da Lui. 0 attendere, o agire, secondo le circostanze... in tutti e due i casi il Signore ci chiede radicalità, cioè o di attendere fino in fondo o di agire fino in fondo. Attendere ciò che non dipende da sé è una buona occasione per accordare a Dio una fiducia senza incrinature. Le promesse di Dio non vacillano a causa delle incoerenze, delle incapacità, degli accecamenti, delle crudeltà che si commettono, perché non sono fondate su ciò che gli uomini fanno o non fanno. Le promesse di Dio rimangono pazientemente stabili e restano segretamente custodite da coloro che in esse sperano, da uno solo che in esse continui a sperare, nonostante le disastrose vicende di cui si è spettatori. Penso che gli itinerari, spesso tanto sconcertanti, della Chiesa attraverso il mondo e lungo i secoli siano, in qualche misura, una risultante di tali disastri e di tale speranza. Pavento più di tutto il rischio di sterilizzazione, di scetticismo, di immobilismo che spesso drammi e disinganni in fatto di missione trascinano con sé. Soccombere a questo rischio mi sembra il solo pericolo mortale che possa minacciare l'avvenire. Sono persuasa che non è la prova a nuocere fatalmente. E’ il fatalismo davanti ai suoi effetti perniciosi, è la disperazione o la non-speranza di fronte a ciò che non si è potuto evitare. Infatti, ciò che non si è potuto evitare diventa, subito, il meglio che si possa fare, il meglio che si debba fare, con tutta quella carità che Dio, nella sua benevolenza, ci vuol donare. Il Signore sa che noi non abbiamo che una vita da vivere, non ci chiama a sciuparne sconsideratamente la metà. Egli ci chiede il nostro tempo per operare per la vita eterna e, in questo operare, Egli ha un'efficacia onnipotente. Infatti, non ci chiama a questo impegno, senza chiamarci simultaneamente a spartire l'efficacia della sua Onnipotenza. Ma, perché ciò avvenga, si deve accettare la legge di tale spartizione. Bisogna cioè accettare di sperare con la sola speranza che Dio ci dà. Bisogna sperare unicamente nelle Promesse di Dio. Dio non si stanca di chiederci la prova del nostro radicamento in questa speranza, perché essa è il fondamento stesso della unica fedeltà a noi possibile, a noi proposta, a noi richiesta.

                                                                                                                   (Indivisibile amore, Madeline Delbrel)

PREGIAMO A CORI ALTERNI: (Salmo 62)

          Solo in Dio riposa l’anima mia;

da lui la mia salvezza.

Lui solo è mia rupe e mia salvezza,

mia roccia di difesa: non potrò vacillare.
          Fino a quando vi scaglierete contro un uomo,

per abbatterlo tutti insieme,

come muro cadente,

come recinto che crolla?
         Tramano solo di precipitarlo dall’alto,

si compiacciono della menzogna.

Con la bocca benedicono,

e maledicono nel loro cuore.
  
Solo in Dio riposa l’anima mia,

da lui la mia speranza.

Lui solo è mia rupe e mia salvezza,

mia roccia di difesa: non potrò vacillare.
          In Dio è la mia salvezza e la mia gloria;

il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio.

Confida sempre in lui, o popolo,

davanti a lui effondi il tuo cuore,

nostro rifugio è Dio.
          Sì, sono un soffio i figli di Adamo,

una menzogna tutti gli uomini,

insieme, sulla bilancia, sono meno di un soffio.
          Non confidate nella violenza,

non illudetevi della rapina;

alla ricchezza, anche se abbonda,

non attaccate il cuore.
          Una parola ha detto Dio,

due ne ho udite:

il potere appartiene a Dio,

tua, Signore, è la grazia;

secondo le sue opere

          tu ripaghi ogni uomo.

PER RIFLETTERE:

La speranza è la virtù teologale per la quale desideriamo il Regno dei cieli e la vita eterna come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia nelle promesse di Cristo e appoggiandoci non sulle nostre forze, ma sull'aiuto della grazia dello Spirito Santo. «Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha Promesso» (Eb 10, 23). Lo Spirito è stato «effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, Salvatore nostro, perché, giustificati dalla sua grazia, diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna» (Tt 3, 6-7). La virtù della speranza risponde all'aspirazione alla felicità, che Dio ha posto nel cuore di ogni uomo; essa assume le attese che ispirano le attività degli uomini; le purifica per ordinarle al Regno cieli; salvaguarda dallo scoraggiamento; sostiene in tutti i momenti di abbandono; dilata il cuore nell’attesa della beatitudine eterna.  Lo slancio della speranza preserva dall’egoismo e conduce alla gioia della carità. La speranza cristiana riprende e porta a pienezza la speranza del popolo eletto, la quale trova la propria origine ed il proprio modello nella speranza di Abramo, colmato in Isacco delle promesse di Dio e purificato dalla prova del sacrificio. «Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli» (Rm 4, 18).

MUSICA

La speranza cristiana si sviluppa, fin dagli inizi della predicazione di Gesù, nell’annuncio delle beatitudini. Esse, elevano la nostra speranza verso il Cielo come verso la nuova Terra promessa; ne tracciano il cammino attraverso le prove che attendono i discepoli di Gesù.  Ma per i meriti di Gesù Cristo e della sua Passione, Dio ci custodisce nella «speranza» che «non delude» (Rm 5,5). La speranza è l'«àncora della nostra vita, sicura e salda, la quale penetra ... » là «dove Gesù è entrato per noi come precursore» (Eb 6,19-20). E’ altresì un'arma che ci protegge nel combattimento della salvezza: «Dobbiamo essere... rivestiti con la corazza della fede e della carità, avendo come elmo la speranza della salvezza» (1 Ts 5, 8). Essa ci procura la gioia anche nella prova «lieti nella speranza, forti nella tribolazione» (Rm 12,12). Si esprime e alimenta nella preghiera, in modo particolarissimo in quella del Pater, sintesi di tutto ciò che la speranza ci fa desiderare. Noi possiamo,dunque,sperare la gloria del cielo promessa da Dio a coloro che lo amano e fanno la sua volontà.  In ogni circostanza ognuno deve sperare, con la grazia di Dio, di perseverare «Sino alla fine» e ottenere la gioia del cielo, quale eterna ricompensa di Dio per le buone opere compiute con la grazia di Cristo. Nella speranza la Chiesa prega che «tutti gli uomini siano salvati» (1 Tm 2,4).  Essa anela ad essere unita a Cristo, suo sposo, nella gloria del cielo: Spera, anima mia, spera. Tu non conosci il giorno né l’ora. Veglia premurosamente, tutto passa in un soffio, sebbene la tua impazienza possa rendere incerto ciò che è certo, e lungo un tempo molto breve. Pensa che quanto più lotterai, tanto più proverai l'amore che hai per il tuo Dio e tanto più un giorno godrai con il tuo Diletto, in una felicità ed in un'estasi che mai potranno aver fine. 

                                                                                              (Dal catechismo della Chiesa cattolica)                                                                                                               

GESTO E CONDIVISIONE

CANTO DI BENEDIZIONE: (TE, AL CENTRO DEL MIO CUORE)

Ho bisogno d'incontrarti nel mio cuore,

di trovare Te, di stare insieme a Te:

unico riferimento del mio andare,

unica ragione Tu, unico sostegno Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c'è un punto fermo, è quella stella là.

La stella polare è fissa ed è la sola,

la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Rit.
Tutto ruota attorno a Te, 


in funzione di Te


e poi non importa il "come", 


il "dove" e il "se".

Che Tu splenda sempre 

al centro del mio cuore

il significato allora sarai Tu,

quello che farò sarà soltanto amore.

Unico sostegno Tu, la stella polare Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

PREGHIAMO INSIEME:

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel Santissimo sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetti San Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO FINALE: (RESTA QUI CON NOI)

Le ombre si distendono scende ormai la sera

e s'allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà

di un giorno che ora correrà sempre.

Perchè sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.

Rit.
Resta qui con noi 


il sole scende già


resta qui con noi


Signore è sera ormai;


resta qui con noi


il sole scende già


se tu sei fra noi


la notte non verrà.

S’allarga verso il mare quel tuo cerchio d'onda

che il vento spingerà fino a quando giungerà

ai confini d'ogni cuore alle porte dell'amore vero

come una fiamma che dove passa brucia

così il tuo amore tutto il mondo invaderà.

Davanti a noi l'umanità lotta, soffre e spera

come una terra che nell'arsura

chiede l'acqua da un cielo

senza nuvole ma che sempre ne può dare vita

con te saremo sorgente d'acqua pura

con te fra noi il deserto fiorirà.

